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Guerra 
dei dossier 

IN ITALIA MARTEDÌ 12 NOVEMBRE 1991 

Le intercettazioni che coinvolgono il ministro degli Esteri 
secondo il Viminale dovevano essere cassate 
perché ininfluenti dal punto di vista giudiziario 
Il Pm precisa: «Tutto materiale pertinente alle indagini» 

De Michelis, polemica sugli «omissis 
I carabinieri: «Spettava al giudice sfrondare il rapporto» 

» 

Continuano le polemiche tra gli apparati dello Stato 
dopo la pubblicazione delle intercettazioni telefoni
che nelle quali si fa il nome del ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis. I magistrati catanesi replicano 
alle accuse. «Nessuna richiesta per "purgare" il dos
sier Cilona. Si tratta di materiale comunque perti
nente alle indagini, anche se da esso non sono nate 
ipotesi di accusa nei confronti di De Michelis». 

WALT» RIZZO 

I B CATANIA. È dunque «guer
ra dei dossier». Rimpallo di re
sponsabilità, attestati di solida
rietà dei vertici istituzionali al 
ministro degli Esteri Gianni De 
Michelis, accuse roventi lan
ciate dai 'politici» agli apparati 
dello Stato che, a loro volta, 
giocano a scaricabarile sui 
mancati •omissis». Il «Palazzo» 
si compatta e va all'attacco. 
Questo ed altro si e visto in 
questi due giorni, dopo che I 
più autorevoli quotidiani italia
ni hanno raccontato ai cittadi
ni una storia latta di intrighi, 
sesso, malia e droga. Una sto
ria dove alcuni dei protagoni
sti, parlavano di rapporti con 
un ministro della repubblica. 
Puntualissima, naturalmente, e 
scattata anche la querela. 

Restiamo ai fatti. I carabinie
ri e i magistrati catanesi lavora
vano ad una serie di indagini 
.delicatissime su una nuova ge
nerazione del clan Ferrera, sui 
giovani, quasi tutti incensurati, 
che avrebbero preso il posto 

del capi storici della cosca. 
Giovani che preferivano gestire 
gli affari della mafia con taglio 
manageriale, cercando appog
gi e protezioni negli ambienti 
imprenditoriali e politici della 
capitale. Per riciclare e investi
re i proventi dell'attività della 
cosca. Scattano pedinamenti, 
intercettazioni telefoniche ed 
•ambientali» attorno alla figura 
che rappresenta l'anello di 
congiunzione tra questi am
bienti •insospettabili» e gli uo
mini di Cosa Nostra. 

Alberto Cilona è l'elemento 
di congiunzione. I carabinieri 
lo seguono passo dopo passo, 
intercettano le sue conversa
zioni. I militari si Imbattono an
che in alcune telefonate «pic
canti» che chiamano in causa 
il ministro De Michelis. Ma non 
è finita. Saltano fuori, durante 
una perquisizione, anche foto-

rifie «scottanti» che rittragono 
ministro durante una gita. 

Niente di «penalmente rilevan
te». Ne viene fuori un dossier 

I politici tirati in ballo 
parlano di «complotti» 
Dal caso Marinino a Graci 
fino alla vicenda De Michelis 

Il «Palazzo» 
scosso 
dai verbali 
Complotti di Palazzo. Cosi i politici tirati in ballo dai 
dossier giudiziari per poco limpide storie di mafia 
accusano e si accusano per questo «autunno dei ve
leni». Un filo unico sembra legare le tre storie del do
po estate: la vicenda del pentito che ha accusato 
Calogero Mannino, quella delle intercettazioni ve
neziane e l'ultima, che ha coinvolto il ministro degli 
Esteri De Michelis. Risposte e «manine», o il caso? 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA. C'è nervosismo 
nello stato maggiore della 
Farnesina. I colonnelli del 
ministro De Michelis nascon
dono a fatica l'idea che si so
no fatti della «vicenda cata-
nese»: un complotto. 

Anche un po' Intemazio
nale, visto che i parametri 
che vengono utilizzati per 
scoprire che cosa c'è dietro 
la «fuga di notizie», varcano i 
confini della politica italiana. 
•Il successo personale di 
Gianni, la stima che di lui ha 
il presidente Bush, infastidi
sce qualcuno...», si sussurra 
negli uffici che contano del 
Ministero degli Esteri. «Pro
prio dopo il vertice qualcuno 
ha tirato fuori quelle intercet
tazioni»: questa la spiegazio
ne. E si capisce che, nel gio
co dei sospetti e dei veleni, 
tutto si muove all'interno del 
•palazzo». 

Una storia già sentita. 
Sembra la seconda puntata 
di quella brutta vicenda di te
lefonate dalle quali sono sal
tati fuori i nomi eccellenti. La 
prima puntata, a Venezia, 
aveva portato sui giornali i 
nomi di quelli avevano rap
porti, talvolta poco limpidi, 
con il cavaliere del lavoro ca
tenese Gaetano Graci. Ancne 
in quell'occasione i politici ti
rati in ballo non avevanu 
commesso, almeno appa
rentemente, reati perseguibi
li dal codice penale; si tratta
va, tutt'al più, di episodi eti
camente e politicamente di

scutibili.Ma la guerra «autun
nale» dei dossier è iniziata 
ancora prima, in settembre, 
quando il pentito Rosario 
Spatola ha fatto il nome del 
ministro per il Mezzogiorno, 
Calogero Mannino. In quel
l'occasione non si trattava di 
notizie che viaggiavano sulle 
linee telefoniche, ma di un 
pentito che aveva indicato il 
nome di un politico che 
avrebbe avuto collusioni con 
la mafia. 

Con quel verbale saltò fuo
ri anche qualche storiella 
precedente; in particolare 
quella della partecipazione 
del ministro, come testimone 
di nozze, al matrimonio tra 
Gerlando Caruana e Maria 
Silvana Parisi, nella chiesa di 
Sicu liana, il paese delle fami
glie che gestiscono il traffico 
intemazionale di droga: i 
Cuntrera e i Caruana, boss 
incontrastati del mercato de
gli stupefacenti in Canada e 
in Venezuela. 

Per la pubblicazione sui 
giornali dei verbali con le di
chiarazioni di Spatola su 
Mannino è stata aperta un'in
chiesta per appurare come i 
giornalisti dc\VUnità, della 
Stampa e del Manifesto siano 
riusciti a entrarne in posses
so; in che modo, quindi, han
no svolto la loro attività pro
fessionale di giornalisti giudi
ziari. 

Per la storia del ministro 
«compare d'anello» a Siculia-
na, invece, la polemica è sta

die il 28 ottobre fa scattare un 
blitz nel corso del quale vengo
no arrestate otto persone. Tra 
loro Alberto Cilona e Salvatore 
Ferrera, ammanettato un mese 
prima, sempre dai carabinien 
di Catania, a Bruxelles. 

Il rapporto viene, fra l'altro, 
depositato presso la cancelle
ria del Tribunale della libertà a 
disposizione delle parti. La 
pubblicazione delle quattro 
pagine del dossier, dove viene 
citato il nome del ministro, 
scatena il putiferio. Pesantissi
me le accuse lanciate nei con
fronti dei carabinieri e del pm 
che ha condotto le indagini. La 
magistratura romana apre 
un'inchiesta per verificare i re
troscena della «fuga di notizie» 
sulla vita privata del ministro e 
su un altro dossier, quello che 
chiamava in causa 11 cavaliere 
del lavoro Gaetano Graci. 
Guerra dei dossier? De Miche
lis non ha dubbi e chiama in 
causa oltre ai carabinieri, poli
zia e servizi segreti che avreb
bero dovuto tutelarlo. I carabi
nieri mandano a dire, per ca
nali ufficiosi, che loro nella vi
cenda non hanno alcuna re
sponsabilità. Sull'Arma si era 
abbattuta già domenica matti
na l'Ira di Francesco Cossiga, 
sollecito nell'esprlmerc a De 
Michelis la sua solidarietà. Il 
ministro Scotti ha convocato al 
Viminale il comandante del
l'Arma, gen. Vlesti. La linea di 
difesa dei carabinieri, accusati 
in buona sostanza dai politici 
di non aver fatto sparire le parti 

di intercettazioni telefoniche 
che violavano la privacy di De 
Michelis, sarebbe assai sempli
ce. Dicono di aver chiesto «for
malmente» al magistrato di 
•omettere» le parti ininfluenti ai 
fini dell'inchiesta, rispettando 
in tal modo «gli affari pnvati» 
del ministro. Il giudice che ha 
ricevuto il voluminoso incarta
mento (si parla di oltre 40 tomi 
di allegati) secondo queste te
si, non avrebbe tenuto conto 
della richiesta e avrebbe depo
sitato la versione integrale del 
rapporto, poi pubblicato dai 
giornali. 

Il sostituto procuratore della 
repubblica, Carmelo Petralia. 
uno dei magistgrati del pool 
anlimaliache ha condotto l'in
chiesta sui Ferrera dice: «Non 
c'è stata alcuna richiesta in tal 
senso da parte dei carabinieri, 
nessun consiglio ; al contrario 
il nome di De Mkhclls e stralci 
di intercettazioni telefoniche e 
di altre indagini che lo riguar
dano sono parte integrante 
della comunicazione di notizie 
di reato che i carabinien del re
parto operativo del gruppo di 
Catania hanno trasmesso alla 
procura. Non c'è stalo alcun 
foglio aggiuntivo, è comuque 
materiale pertinente alle inda
gini, anche se da esso non so
no poi nate ipotesi di accusa 
nei confronti di De Michelis. 
Sono comunque cose che ri
guardano persone sottoposte 
ad indagini e successivamente 
arrestate. Erano importanti an
che queste parti». 

Sopra il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis. A fianco Salvo 
Andò e, a sinistra, Calogero 
Mannino. In basso a destra Nicola 
Capriae Enzo Bianco 

Intercettazioni 
telefoniche: 

* poche 
e «motivate» 

•!• ROMA. Le intercettazioni 
telefoniche, secondo il nuovo 
codice, possono essere dispo
ste solo se .si è in presenza di 
«gravi indizi di reato», a patto 
che siano indispensabili «ai fini 
della prosecuzione delle inda
gini». Sono previste, inoltre, al
cune deroghe nei casi di «ur
genza e di pregiudizio per le 
indagini». Insomma le intercet
tazioni sono sottoposte ad una 
serie di stretti vincoli, compre
so i! «11111110» temporale. 

Il contenuto delle intercetta
zioni, almeno per un periodo, 
può essere tenuto completa
mente segreto. Infatti, con il 
nuovo codice, non esiste l'ob
bligo da parte del giudice di in
formare l'«inda<?ato» che e sta
ta aperta un'inchiesta sul suo 
conto Una situazione clic può 
continuare fino a quando il 
giudice non si trovi di fronte al
la necessità di compiere un at
to al quale il difensore dev'in
dagato» abbia il dintto di assi
stere. Poi, anche il contenuto 
delle intercettazioni può esse
re reso noto all'avvocato difen
sore. Ad esempio quando si 
rende necessario trascriverne il 
contenuto; oppure quando si 
devono portare le prove da
vanti al giudice per le indagini 
preliminari per chiedere il rin
vio a giudizio dell'indagalo. 

«Nel caso di indagini più 
complesse - spiega uà magi-

• Strato - possono essere usate 
alcune cautele. Ad esempio 

' slamo autorizzati a non rende
re noto il contenuto delle con
versazioni che nguardano altre 
persone coinvolte nell'inchie
sta che siano diverse dall'inda-
gato. Insomma abbiamo qual
che elemento di garanzia. Non 
c'è nemmeno l'obbligo di tra
smettere al gip quella parte di 
intercettazioni il cui contenuto 
non sia strettamente connesso 
alle indagini. In questo caso 
sarebbe opportuno fare una 
scrematura' per evitare di ren
dere pubblici fatti privati che 
nulla hanno a che fare con 
l'oggetto dell'inchiesta». 

ta solamente politica, ma fe
roce, contro Michele Santoro 
che aveva fatto leggere un at
to giudiziario su questo epi
sodio a Samarcanda. 

Insomma reazioni politi
che e giudiziarie. Inquadra
bile in quest'ultimo caso l'in
chiesta romana sulla pubbli
cazione dossier dei carabi
nieri di Venezia, quello su 
Graci, dal quale si potevano 
leggere le storie dei legami 
tra il costruttore sfiorato più 
volte dai sospetti di collusio
ne mafiose e un gruppo di 
politici. 

La procura della Repubbli
ca di Roma, su questo dos
sier sta già indagando da 
qualche settimana, per capi
re se tutto il materiale raccol
to sia stato reso noto, o se 
qualche «manina» ha salvato 
qualche personaggio noto. 
Chissà perché i giudici roma
ni hanno l'impressione che 
le cose siano andate proprio 
cosi. E che, nello stranissimo 
gioco delle rivelazioni giudi

ziarie, il verbale catanese sul
le telefonate intercettate agli 
uomini del clan mafioso ca
tanese dei Ferrera, sia saltato 
fuori quasi come una specie 
di risposta. 

La storia di Mannino. Il 
pentito di Campobello dì Ma-
zara fu perentorio: «SI, Calo
gero Mannino, inteso Calid-
du. è a tutti gli effetti uomo 
d'onore della famiglia di 
Sciacca». Spatola aveva tirato 
in ballo il ministro democri
stiano su due episodi: un 
«pacchetto» di voti garantiti 
alla De da Nenè Passananti, 
capo della famiglia di Cam
pobello, e la storia di un di
verbio presso le terme di 
Sciacca. I fratelli Giuseppe e 
Salvatore Bono (del clan dei 
Bolognetta) avrebbero rive
lato al pentito Spatola, pro
prio all'interno delle terme, 
che Calogero Mannino sa
rebbe stato, in qualche mo
do, un affiliato a Cosa nostra. 

Il ministro, dopo aver ripe
tutamente smentito, ha quin
di ottenuto «giustizia» dalla 

magistratura. L'istruttoria dei 
giudici di Sciacca è stata ce
lere come non mai. In venti 
giorni l'inchiesta è stata ar
chiviata dal giudice per le in
dagini processuali. Resta an
cora aperta, invece, l'inchie
sta giudiziaria contro quei 
giornalisti che hanno pubbli
calo per primi i verbali di Ro
sario Spatola. Il sostituto pro
curatore di Trapani, Messina, 
sta ancora indagando. 

L'Italia del favori al te
lefono. Un caso tira l'altro. 
Cosi, appena archiviato il ca
so Mannino, sono venute 
fuori le telefonate eccellenti 
tra il costruttore Gaetano 
Graci e tutta una serie di per
sonaggi politici, talvolta con 
le loro segreterie, per appalti, 
raccomandazioni, affari. Un 
rapporto di 137 pagine, fir
mato dal colonnello dei ca
rabinieri Luigi De Santis, po
vero di notizie di reato, che 
traccia però uno scenario 
dell'Italia oscura dei rapporti 
privilegiati, delle raccoman

dazioni, dei regali, degli affa
ri e delle scorciatoie ammini
strative. 

Bustarelle e piaceri politi
ci. Da quei cinque mesi di in
tercettazioni emergevano i 
nomi di Salvo Andò, di Nico
la Capria (ministro della Pro
tezione civile), dell'ex sinda
co repubblicano di Catania, 
Enzo Bianco. In quel rappor
to c'era anche un riferimento 
a «tale Rino», individuato dai 
carabinieri come Rino For
mica. E il ministro Formica, 
di fronte a questa arbitraria 
identificazione, per altro arri
vata sulle prime pagine dei 
giornali, ha dichiarato guerra 
ai vertici dell'arma dei cara
binieri. 

Mentre Salvo Andò ha pre
sentato un formale esposto 
al procuratore capo delia Re
pubblica di Roma, Ugo Giu-
diceandrea, perché scopra 
che cosa si cela dietro questa 
«fuga di dossier». E la magi
stratura (l'inchiesta è stata 
assegnata al procuratore ag
giunto Filippo Antonioni) ha 
iniziato a indagare anche su 
un altro fronte, sulla «censu
ra» che sarebbe stata effet
tuata sul documento dei ca
rabinieri che sarebbe privo di 
alcune parli. L'ipotesi è che il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Venezia Luigi 
Fojadelli abbia trasferito alle 
procure di tutta Italia il dos
sier senza allegati. 

Ma che cosa conterrebbe
ro questi allegati? Qualche 
storia «interessante», che 
coinvolgerebbe alti uomini 
politici. C'è però anche una 
seconda ipotesi: che da un 
«brogliaccio» molto esteso, 
sia stata fatta una sintesi di 
137 pagine. E chissà se qual
che storia di tangenti sia ri
masta esclusa da quel docu
mento. 

De Michelis e Catania. 

L'ultima fuga di dossier, fa
cendo un po' di dietrologia, 
potrebbe rappresentare la 
«risposta» ai verbali Graci di 
Venezia. L'unica cosa certa è 
che nei corridoi del palazzo 
doi giustizia romano, da set
timane circolano previsioni 
sul «politico eccellente» il cui 
nome non sarebbe finito sui 
giornali per «vicende oscure». 
E un ministro, in una storia 
che non c'entra niente con 
quella veneziana, è saltato 
fuori da un dossier catanese 
sul clan Ferrera. 

Unico punto in comune 
tra le due storie è rappresen
tato da Catania, città spesso 
frequentata da De Michelis e 
sede delle imprese Graci. Ma 
niente di più. Le notizie sul 
ministro socialista sono con
tenute in un atto reso pubbli
co dal deposito degli atti 
presso il Gip di Catania. Noti
zie che non contengono ipo
tesi di reato. «È una questio
ne di competenza del mini
stero degli Interni», ha detto 
ien il presidente Francesco 
Cossiga commentando la vi
cenda che ha coinvolto il ti
tolare della Farnesina. E 
sembra abbia sposato la tesi 
del ministro De Michelis che 
ha accusato le autontà di 
non averlo avvertito che un 
presunto mafioso alloggiava 
nello stesso hotel Plaza di 
Roma. Quindi di non averlo 
avvertito che alcune persone 
sotto controllo telefonico per 
l'inchiesta sui Ferrera «cavad-
duzzu», parlavano di «Gian
ni», intendendo De Michelis, 
e di sue storie e di sue feste a 
Praga. 

Il ministro ha seccamente 
smentito di aver mai avuto 
rapporti con Alberto Cilona, 
indicato dai carabinieri co
me manager del clan Ferrera 
«cavadduzzu» e, nel contem
po, come buon conoscente 
di De Michelis. 

LETTERE 

Lettera di Fiori 
su Berlinguer che 
«Panorama» non 
ha pubblicato 

• • Cara Unità, dopo un 
servizio di Panorama su 
Berlinguer, avevo mandato 
tempestivamente al setti
manale una messa a punto 
chiedendone la pubblica
zione il lunedi successivo 
1 ! novembre. Non l'ho vista 
in pagina Chiedo ospitalità 
a te Ecco la lettera non 
pubblicata da Panorama. 

«Caro direttore, mi nferi-
sco al servizio su Berlinguer 
di Massimo Franco, del 

.quale non discuto la probi
tà professionale Capisco 
che l'esigenza di racchiude
re in uno spazio breve una 
grande vanetà di opinioni 
obbliga all'estrema sintesi 
di ciascuna delle opinioni 
raccolte. Do per scontato, 
nell'estrema sintesi, il ri
schio della schematizzazio
ne. C'è però un altro n-
schio, naturalmente al di là 
delle intenzioni: il travisa
mento. Non mi riconosco 
nell'opinione attnbuitami 
(Cuore erede esclusivo di 
Berlinguer) Sintesi per sin
tesi, la mia opinione è la se
guente- il lascito di Berlin
guer è doppio: sul versante 
estero, il netto distacco dal-
l'Urss, e il Pds Io ha raccolto 
con tutt'evidenza; sul ver
sante intemo, la centralità 
della questione morale, che 
non vedo raccolta dal Pus 
con uguale energia Tutto 
qui». 

sen. Giuseppe Fiori. Roma 

Quelle navi 
che passano 
davanti a 
piazza San Marco 

• • -Egregio ' direttore, 
prendo spunto dalla notizia 
apparsa il 23 ottobre riguar
dante il dossier che il Wwf 
ha inviato a sessanta nazio
ni per esortarle alla salva
guardia dell ambiente, per 
il bene di tutti. Vedo altresì 
che il nostro governo (cioè 
il governo di una delle pri
me 7 nazioni del mondo) 
ce l'ha molto a cuore il pro
blema dell'ambiente infatti 
con la nuova legge finan
ziaria taglia i sedicimila mi
liardi di lire per salvare Ve
nezia e regala tremilacin-
quecenlo miliardi di lire (a 
fondo perduto) alla Fiat per 
costruire uno stabilimento 
in Sicilia. 

Lo stabilimento in Sicilia 
non risolve il problema del
l'occupazione nel Meridio
ne (abbiamo molti esempi 
in proposito), ma aiuta si
curamente (oltre a tutti gli 
altri discorsi che si possono 
fare) a deteriorare l'am
biente. 

Venezia invece non è so
lo ambiente: è storia, è cul
tura, è arte, è unica al mon
do e pertanto è un bene di 
tutto il mondo: non è solo 
dell'Italia! Ma noi faccimo 
passare le navi che entrano 
nel porto di Marghera da
vanti a piazza San Marco e 
poi buttiamo soldi in conve
gni in cui si dice «La situa
zione è gravissima, biso
gnerà proprio fare qualcosa 
per salvare Venezia» 

Il Wwf spera che i potenti 
salvino la Terra' Se aspetta 
l'Italia fa in tempo a vedere 
la fine del mondo. 

Barbara Peracchl. Parma 

Un salto 
tipografico 
nella rubrica 
di Macaluso 

• I Nella rubrica di Maca
luso di ieri, per un salto ti
pografico, un penodo nsul-
lava incomprensibile. Ecco 
la versione corretta «Forat
imi, qualunque cosa dica, 
con le parole o col disegno, 
non può essere chiamato a 
risponderne davanti alla 
legge perché jltnmenti si 
viene bollali come retro e 
repressori'» 

Al posto di 
un vero progetto, 
solo «parametri 
culturali»? 

Mi Caro direttore, trovo 
del tutto vero, come ha indi
cato la compagna Claudia 
Mancina il 16 oltobre i! fat
to che l'Unità abbia seguilo 
e lutl'ora segua una linea 
giornalistica coerente con 
le premesse, gli indinzzi, le 
finalità culturali e politiche 
della svolta Ma in mancan
za di una «calda ideologia» 
a cui far riferimento, la novi
tà che esprime il Pds sullo 
scenario politico italiano ri
schia di essere vanificata se 
non costruisce i suoi nuovi 
«parametn culturali» nel suo 
agire politico. 

Si fissa la necessità che 
ciò avvenga al più presto, 
lavorando ad un processo 
di «assimilazione ed elabo
razione» di altre culture pre
senti nel vanegato mondo 
della sinistra, e non solo. 
Tale processo si rende indi
spensabile ed urgente poi
ché le «idee cardinali» del 
Pei. oggi Pds, si sono già, 
dopo una severa critica, 
«trasformate» La tranquillità 
con cui si esprimono questi 
concetti - generalissimi - mi 
lascia presumere o sospet
tare che già sia avvenuta, al
meno nella concezione 
della compagna Mancina, 
non già una sostituzione 
delle vecchie «idee cardina
li» con altre idee cardinali, 
ma una sostituzione di esse 
con una mollo più semplice 
ricerca dei «parametn cultu
rali». Cioè si intende passa
re da una ncerca finalizzala 
alla sostanza e al progetto 
(in questo il Pei degli anni 
Ottanta ha mostrato tutti i 
suoi limiti) ad una ricerca, 
in fin dei conti, (ine a se 
slessa 

Insomma, se lo smantel
lamento delle ideologie di 
tutte le ideologie deve di
ventare uno dei nostri «pa
rametri culturali», non è 
producente procedere pre
scindendo dalla filosofia m- -
tesa come somma di princi
pi, di concetti generali a cui 
si informano i programmi e 
le linee direttrici generali 
della politica, a meno che 
non si voglia perdere que
sto «lardello» e viaggiare più 
«leggeri» in una visione ge
nerale di fine della stona. 
Ma è di questo che abbiso
gna la sinistra oggi per rina
scere dalla sua sconfitta? I 
dubbi in questo senso sono 
fortissimi. 

Già dal J4V1I congresso 
del Pei parlammo della ne
cessità di lar maturare una 
nuova visione e nuove atti
tudini nei rapporti interni al 
partito; si pose in essere 
una discussione che suc
cessivamente approdò alla 
fine del centralismo demo
cratico e allo sviluppo del 
pluralismo inteso come ric
chezza. Ma già da allora si 
considerava il tutto finaliz
zato all'adeguamento del 
soggetto politico, dello stru
mento, alla cultura della al
ternativa, del progetto alter
nativo. A me pare che, an
che dopo la nascita del Pds, 
su questo punto si stia regi
strando addirittura un re
gresso. 

Il trinomio politica-con
senso-governo non si rea
lizza per un partito se non si 
ha un forte ancoraggio pro
gettuale ed il progetto non 
può essere abbassalo al 
rango di parametri attitudi-
nan prima o poi si nlorne-
rebbe, se mai ne siamo 
usciti, a pratiche di routine, 
cioè esattamente quello 
che dobbiamo sconfiggere. 

Pratica democratica, 
concezione pluralistica, 
concetto del limile ecc. so
no altitudini da continuare 
a sviluppare con grande im
pegno, ma non cifdo che 
questo sia il compito più ar
duo per il Pds. I giovani, con 
il loro giustificato sospetto 
verso la poliUca cosi rap
presentata, non saranno at
traiti dal Pds solo perché in 
esso vi sono delle attitudini 
nnnovate che salvaguarda
no la specificità dell'Io poli
tico Il punto è quello di di
chiarare, attraverso la pras
si, quale è lu sbocco, h qui 
secondo me che deve ini
ziare la discussione per la 
costruzione di un rifondalo 
soggetto politico della sini
stra come il Pds. 
Bruno Romagnoli. Respon
sabile culturale della Federa
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